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Airilluftrifs. 8c Eccclicntìfs. Sig. 

F V L V I O 

DELLA CORONA 

Marchele di Caftiglione &c. 

AVENDO io finalmente im- 
petrato dal Sig. Gio: Tomaflb 
Giglioli, Dottore di Teologia, 
&: primo prpfefTjre di Filofofia 
in quello Studio, il Difcorfo 
fatto , e recitato da lui nell* 
Academia Intentata alla prefenza di quella nobil- 
tà di Perugia , òc dello Studio, con Tinteruento 
delhlluftrilsimo Sig. Cardinale Beuilacqua Legato; 
in teftificationc della grande vniuerial mellitia,che 
fi e (entità, perla morte dell*Illu(lrits. & Eccellen- 
tils. Sig.Alcanio della Corgna, Padre di V. E. a lei 
lo mando ftampatoi &lo dedico, acciocliccome 
la memoria deÌl*heroiche virtù di quel Signore e 
(colpita nei cuori de gli huomini , con tante lagri- 
me j così fiano ancora efficacemente impreflèlc 
(uelodi nelle carti di quello rarilsimo, & nobi- 
hfsimo intelletto, a doppia gloria di quefta Città; 
la quale quanto fi pregiò perla vita di lui, tanto 
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lourcbbe rammaricarfi (cmpre per la morte, (e 
lon laptfledi nnuigoiir le Iperanze ncll*etàgio- 
lanile di V. E. la quale mentre a quefto Tuo vero 
pccchio (ara conforme, faprà di hauereil vero póf- 
cflo della virtù, e della gloria, &io per fi nobil 
lono, potrò meritare appreflb di lei dirinoiiar la 
iiemoria della mfafcruicù, e deuotione'. 

3» V. S. llluftrifs.Eccellentirs. 

Kumilifs. Scruitore-^ 



Marco Naccarini . 
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R E D o N o alcuni Illuftiifs. & Re- 
ucrcndifs.Sig. Cardinale , da non 
vana ragione pcrfuafi5che inque 
fte publichc triftezze, & dolo- 
ri vniirerfaIi,conceputi per la mor 
te d*huomo veramente Illuftre, il 
quale habbia fecojmorendo, tira- 
to al fondo Tvtilità dogniuno, 
eia fperanza comune, fia molto 
imcglio honorarela felice memoria del Morto, che lodare 
He lue virtù ; e che più fi conucnga affai far riuercnza alle 
Inceneri con fe^ni d'honoreefterno , che cauando dalle la- 
crime, e dai lanu ti i pancgirici,voler tefler fregi per via di 
parole , di poco cpcrtune a quel tempo , fc ben per altro 
dòuute,c meritate lodi. E certo dicono cofloro,che in- 
nummcnibili fono le maniere, commodifsime le vie, infi- 
niti imodi di fai iionore altrui , poiché non folo con gli 
apparati magnifici , e con le ftatue (cofa,chepare di qual- 
che momento , e difficoltà ) ma con vn fcmplice ceder di 
luogho 3 con vno inchino , dirò , più al propofito mio , coi 
pianto , con vn fofpiro , col filentio iftcflb , purché moftri 
nel fuo tacere inditio di riuerenza,fi può far honore, & ab- 
bondeuol mente r doucche la lode più fterile, e d'iftrumcn- 
ti più nìcndicajnó fi può cflcrcitare fe non facendo lunghe 
narratìoni,per via de voci, e di parolejparole, che nel fom- 
mo del dolore conturbata la mente, & inaridita la lingua 
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onomanchcuoliafatto. E non è marauiglia> Signori , ' 
he nella grandezza del dolore fia cefi difficile il parlare , 
)rTche hanno le parole contrario mouimcnto a quello del 
it)Iore ; qucdi riftringe , rinchiude , e va fiero , & implaca- 
bile a battere , e ripe rcotei e lui core; quelle, aprendo la 
/la verio le parti efternccercano far eflfalare tati grofsi va- 
x>ri, che fono a punto come denfenuuolejC foltifsìme ca- 
ligini dell*animo. E quindi auuiene , che non è attione al- 
ila, fiafi pure pianto, grido, lacerar delle membra, fe- 
rir del petto fueller de ermi, nulla dico è cofi impedito 
dal dolore veramente acerbo, e penetrante , quanto il 
parlare-^.Oltrc a ciò non è dubbio,che*l tentar di parlare 
nel colmo del dolore fuole efler ben fpcflb ficrilsimo ac- 
crefcimetod'angofcia.Dairintimodel cuore elee la paro* 
la molTa dritto alle labbra,portado feco per isfogarla parte 
del do!ore,ma ritroua giunta, impigrita la lingua,diuenu- 
ta fredda,& immobile, incttifsima a tale vfficio più per al- 
rhora defiderato, onde ritorna con moto rifleffo al cuore , 
eradoppiaui più graui lepercoffe : anzi di più vi (lampa 
crudelifsime le ferita. E, fe vogliamo dire il vero, per 
concluderla,nó folo difHcile,e poco vtile è il parlare in cofi 
an mcflitia , e fra tante difficoltà ; ma poco conueneuo- 
le ancora , per non dire fuor di ragione, e difdiceuolc in- 
tutto •Nafcendo il Sole, fi celebra la venuta della nuoua 
luce con allegri canti, e con gioconde voci dalla turba de 
gli vccclli più fcftofi , ma , tramontando, rinchiufi i fuoi 
raiigi nelToccafo, mentre rapifce fe ftefTo , &ogni cofa a 
gli occhi nortri, confondendo fotto il velo dellombrele 
differenze delle cofe vifibili , non fi ha per più conueneuol 
cola nclThorrore delle tenebre , che la quiete > & il filen- 
tio . Il che da a noi auuedimento , che nell occafo di que- 
llo noftio Sole, che habbiamo perduto douremmo conten- 
tarci 
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tarciaguifa d'Iiuomini rinchiufi in tenebre di qucfti ne- 
ri apparati, comeftimoli al pianto, e fomenti di dolore, 
cefi mute imagini di morte/enza voler ferir queft'aria cie- 
ca 5 agitata pur troppo dai fofpiri, e dai fingulti voftri con 
nuoue percoffe della mia linguajformatrice per hora di cofi 
mal compofte , & lamenteuoli parole; Ma ben m aueggio, 
che chi pure doicndofi , parla ; lafcia trafcorrere la lingua 
indircofe , dalle quali la ragione , fe fofle ne fuoi piedi 
la ritrarrebbe : fiali pure , che ciò non nego difficile a chi 
fi duole il parlare, vtilifsimo è egli non dimeno a chi fi 
troua nei profondo dcirangofciofo rammarico il fentire_^ 
chi parli , e parlando confoli . E atto di pietà il piangere 
i mortila che ne ftimola affai il vedere quefti lugubri fpet- 
tacol i , meftifsime infegne della morte , pure io non fo ve- 
dere , che vtilità indi trarpofsiamo per la vita de*coftumi 
noftrijchefia di momento. Ma il parlare fi come può 
muoucre l'affetto a Vogliafua e richiamar gli occhi non 
ben afciutti al dolorofb , e conlueto pianto , così gli è leci- 
to a tcpo frenarlo per via d'ottime ragionijcauar da langui- 
di lamenti viuaci confolationi , mutare il torbido , è men 
compoftojindolcejefercnifsima tranquillit ' , aguifa di 
medicO)Che hora inafprifce,hor addolcifce la piaga, per 
rifaldarla affatto . Ha quefto proprio il ragionamentojchc 
mentre loda la virtù, che pare eflinta, e pafTara del mor- 
co,toglicndola fi può dire dairoblioilauuiua nelle memo- 
rie de gli afcol tantijda lor materia fi bene da piangere, ma 
da confolarfi ancora ; Ejquello , che più importa, da imi- 
tare , mentre moftra i pregi altrui , apre la via allacquifto 
de fimili , fa, che quella pietà , che noi moftriamo in ha- 
uer memoria de morti, non fia ftcrile , & inutile , come ef- 
fer fuole, ma feconda, e di grandifsimo profitto, & in fom- 
maopra, chela virtù del morto, che fu in lui frutto, fia 
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nella mente di chi Tafcolta 5 fcmc d'altre fimili, per non 
dire 5 forle pili notabili eccellenze .-tale fpero^che debba 
cifere quefto mio prcfente > non dirò Oratione , ma più to- 
fto libero Difcorfo>a cui fialeccitoforto forma di panegi- 
rico fir tefsitura di lodi , e d'afTctti . Il quale non pure per 
le ragioni addotte è conucneuole? & aliai diccuolc: ma 
per vn*altro rifpetto ancora fommamente neceflario , dico 
per quel vincolo contratto fra lui di chi fi parla,e TAcade- 
miarperch egli encranJoui dichiarofsi figlioje parte di lei: 
maTAcademia fe lo elerte quali per Padre, conferendogli 
il fommo carico del Prcnciparo. Dunque a lui come a Pren 
cipe noftro fiamo in obligo di predar co debiti modi queir 
jfl'equiojchc fi ricercaseli no fraudarlo delle loHijche meri- 
ra, e le non che dalla p irte del dicitore, fi vede a tanto pe- 
lò meno , che baftcuolc foificienz^ , non farebbe cofa , che 
lioggi mancaffe a fi ragioneuple vfncio 9 nobile frequenza, 
pronto affetto de gli Afcoltanti, a pompa cofi tragica, e 
>iecofa ; pure Io fcufi il fapere , che le cofc grandi , come 
facilmente fi conofcono , cofi viifficilmente s'efprimono , 
:he cóme all'ampiezza di tanti meriti non ben rifponde la 
breuicàdcl tempOìGomcnonèatto a comprenderla qual 
fi voglia termina angulto d'ordinario ingegno , cofi anco- 
d a difpiegarla in parole non bada 1 opra, e la fatica d'una 
lingua , per fua natura (lerile , e pouera,& hora per la gra- 
mezza del nuouocafo,nd bel principio del dire, langui- 
la, & indebolita ; che del molto non fi può dir'in breue , fe 
lon poco, e quel poco, dettatodairanimodolente,c tron- 
co, e confuro,priuod'ordine,e conturbato. Pure per tro- 
lare qualche ordine fra la moltitudine di tanti pregi di 
quefto nuouo heroe, che andiam lodando} credo fia molto 
Jcne rammentai ^ di quello , che dice il granviifsimo Pia* 
:one nel quarto libro delle leggi, che quanto hafsi da noi 
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di pregiato, o di rìguardcuole, tutto viene dalla fortuna, o 
dairacte,overodiDio;nonpcrche Idio non s'adopri in 
tutti come cagione vniuerfaie , ma percbc di qucUe cofc, 
chericeuiamodalla.mano fua., altee fogliamo attribuire 
alla fortuna, & altre ali mduftria, all'anc, &.clettione hu- 
mana. Onde racCcoglier pofsiamo ,. che colui , che da do- 
ueroerter dee compiuto 5 efahrea quel grado d eccellen- 
za , al quale dasvn'huomo fi può afpirarc,ha da elTere aiuta- 
to di quefti tre principi) , tanto , che non gli manichi xlaUa 
banda della fortuna qucUOiChVlIafuoldarfi} che vi con- 
corra per Ja fu a parte l'humana diligenza della volon- 
t.ì, & che Idio poi non neghi alcuna cofa più particolare , 
chedalla.fua manopropriamcntc dcriui. Cole, che, come 
. vedremo,hanno fatto agata nell'adornare rilluftrils.& tc- 
. cellentilf. A s c a n i o della Corgn a, materia del m io ra- 
gionamento. Onde non e 'marauig1ia,chefia afcefoa quel 
vermine di riputatione,e di pi eminenza,che noi fappiamo. 
Et,per venire alla Fortuna , due pregi trono io , ch'egli ri- 
traffe dalla mano libcralifsima.di coftci:il primo fu nobiltà 
difangue lUuftrifs.ilXecondo ftatodi Prencipe, dico non 
folo abbondante di rithezze grandi , ma dotato di domi- 
nio fopra i Tuoi fudditi , e vafaUi ^ Sono quelle due cote, fi 
come grandi nella vifta , e nella ftima del volgo , chcfuqle 
abbagliarfi dallo fplendorc degli ori ideile pompe ^ delle 
grandezze fenfibili , così da alcuno de più rigidi Filofofi, 
e fcueri giudici ftoici,cenfori del viuere,<€t delle attioni 
humane , fono,o non ammirate , o vilipefe , o dannate fen- 
za farne veruna Icufa, o diftintione rquellaprima^dicola 
Nobikà> come titolo yano>imaginato dalla flolta moltitu- 
dine de gli huomini , aura folle 5 e mobile d*ambitionc,ap- 
parcnza , che non hafondamento> nome pf juo di foftegno, 
che come folo atti^nfi alla memoria di virtù pallata , coli 
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bene Tpcffo trouafi col vìtio prefentc , col quale effcr norij» 
può , cofa 5 che fia degna d'honore, anzi c he non fìa vicu- j 
perofa 6c infame : quella feconda poi , dico il Prencipato , 
come grauc a foffcrirc , pericolofa a maneggiare , impcdi-* 
mento alla virtù, dannola all'operar bene, che drftogIi<? 
pei le cure continue & importuni negotij, l'animo dall'ef- 
'ercitio delle virtù più importanti, che nate nella quiete 
degli affetti pare, che fi nodrifcano in vn certo modo 
dotiovirtuofo, il quale lungi da gli ftrepiti, e'dai ramiil- 
tì, onde è cofi abbondante qucfto teairodella pratica ci- \ 
uile, c della moltitudine volgare, gode di roaue,e tranquil- 
ifsimoripofo. Ma noi mofsi da più viuact argomenti ral- 
a contraria parte co più conuencuole giifdit io n'appiglie- 
remo. Dico io dunque Signori, che la fabbrica immor- 
tale della virtù heroica, la quale fuole ben fpcffo con ma- - 
rauigliad'ogniunodiftenderfi pcrtuitc&'inalzarfi finfo- ^ 
pra le (Ielle , difficilmente può edificarfi dall'arte human a> i 
fe prima non fono gittate , a gnifadt fondamento , queftc | 
due pietre fìabili , & immobili della nobiltà del fangue y e • 
della preminenza del Prencipato; e venendo al piimo non 
ha dubbio come diffe il diuin Platone, che '1 priìrlo legno, j 
anzi il primo grado dell'cllcr buorro, è l'effc-r nato da buo- j 
ni i che tanto vuol dire quanto cffcr nato da coloro r cìyq I 
veramente nobili fono , pòlche quefto ìr refTcr nato nobile; ; 
•hauer tratta ori'j;irte da tali virtuofi, che da altri limili • 
antenati loro erano difcefi ,qua(i con perpetua ferie di | 
tirtùfuce/fniaj&hcreditaria. Ha la virtù coft la nobiltà ' 
per cofi drre>vna doppia parentela ; cofa che pare mirabi- 
lc,e pCtrc è veriffima perche la nobikàjè figlia,e madre del- 
la virtù. Figlia prima, perche la virtù in vno, che none 
nobile5èprincijiiodinol)iltàne pofteri, che feguonoi e ^ 
qucfti , già di uenuti nobili in parte per la virtù del primo j 
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generano altri fimiimcnrc nobili , e virtuofi , quafi che la 
nobiltà fia pofta in mezo fra virtù , e virtù, poiché da vir- 
tù traile il nafcimento, &elia produce airrcfi la virtù in 
coloro , che da nobili deriuano. Perchclfi come il caldo fi 
rkhiede aigencra'-Klcl fuoco , & il caldo ci vuole per con- 
feruarlo , e dal fuocx. poi gi i prodottx) nafce fimilmcnte in 
grand'abondanza i! caldo , cosi la vii tu ii difidera a far no- 
biltà-j DcUa virtù ella filma n tiene, e da lei ben fondataina- 
fce la virtù» come frutto pr^etiofo da fecondifsiraa pianta . 
E ciò quanto fia vero , facilmente fi può raccorre da gli ef- 
fetti , che come fuoi propri; la r.obiixà produce in vno ani- 
mp. lav<?'animodico<,cheno<3 per lo nome, che vano fi 
rende da le medefiejo , ma con verità , clic non fìnge , e có 
fondamento non imaijinarios'attribuifce titolo cofi LIlu- 
(Ire , eJJa a lui primieramente a guifa di laccio, che fi come 
(iretto rannoda , cofi potentifsimoio raffrena , io priua di 
quella più liceatiofa li berrà, di che tanto pazzamente go- 
de la turba vile, Pignorante, gli pone fempre innanzi a 
gli occhi la vergogna , e*l rifperto , e mentre , o da altri è 
veduto , o eoa altri parla rigido Tammonifcc dei decoro , 
rinchiude tutte le attioni fue dentro al termine del conuc- 
neuole5& infomma'gli vieta molte cofe, che altrui fannofi 
lecite, e fenza errore. Aiirca legge d'honeftà,vita dei vi- 
uer ciuile , anima de coftumi , non meno amica , che giu- 
fta , non racn giufta , che foaue , non altroue fcritta , che 
ne'cori, dettata dalla ragione , fcolpita nel centro de gli 
animi pia gentili , nata dalla generofità , nodrita dall'ufo , 
confermata dall'honefto, legge, che può rcftringere più 
adentro ancor del lecito quel , che piace, legge finalmen- 
te , che non ofTeruata impone per penalariprenfione^ e 
l'apparente infamia^ ma diligentemente cuftodita, fo- 
menta la vircù,non fcema fra tanti ritegni la liberta, man- 
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tiene la riputationc dello ftato,e finnlmentc produce nelle 
menri d*ogri*uno alrifsimo concccto>di non volgaic hono- 
.re ftabilcfondamrnto^. Oquanto-fono picghcuoli al \>ki& 
gli affettinoftri ,qiianto è facHead inciampare Lxragione, 

come pofta nel mezo, non fa fchiuar gli clhcmi, non fa } 
difendcrfi da gl'inganni , e cod mifci^amcnte fouuertita , ' 
fafsi amica del male, cs'auuicina quafl trabocchciiole ai 
precipiti) fuoi : ma a tutto quefto porge la noììiltà riiHcdio 
neiranimo d'vn nobile, pcrch'ella,come frcno^nol Jafcià 
trafcorrereione piu^rouincrebbe rapperito>per fiirlo piu-sh- 
curo dal YÌtio,e Io ritiene ancora da quellò>che di lui porta 
in fiontc la fomigUanra , onde s*auuezza ignobile, non fo- 
lo a fuggir quello > che guafta la virtù dr coftumi , ma •a'd 
liauer ancor^in horrorr, dirò quafi> Mmagine del poco ho- 
nefto . Fa poi oltre a quefto , JVfficio di iMlapiidir accefa , 
che rifchìàraTa mentci> illumina l'intclJecartì^y e (a-, ch^^egfi 
veggiaquantodaluLsafpetsa rq^wiWDTichtcda 11 fuode- 
^bito^ecome, a ciò mancando, eglife ft-^ffoort^nda, &al 
nomccómime a torco feccia memoralMleingiuria.La chia- 
rezza de fatti antichi porta nella luce della perpetua me- 
moria di tempi andati 3 gl'infcgna, chela via , calcata da 
fttoi per l'ad ietro , èiftrada airhonorc^per la quale córtpal- 
fifrcqusHtldi^virtirÌTi virtù , s'aftend^alla fine al tcrmifte 
deJI*elfere immortalo.^. V!rrmaincnreè fprone, c ftimo- 
lo ; che mai non qmcia:,fueglia , e viut manti enediie pw- 
fieri nciranimodcl nobile, che s^OtftMTie gli leuano ogni ri- 
pofo , clic parturifccirotiovcofi ancora dolcemente corv 
gioia,ecorifpcranxalomolcftano'. llprimopcnfieroè di 
garreggiare con gli antichi fuor nelFaecceUensta della vir 
iù,(lìttioIato dal grido de'fatti loro , fofpingc feftc fTo ad* 
opre maggiori', vuole occupare liiogho^piu alto , e fubiimc 
dtqusUo> che clIioccuparQno\na8*pcr ofcurarer la fama- 
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loro, quafi icnpcdimento alla Tua, non per ìnuidìa y non 
per ambicionc > cKc pzzx (arcbbe., & empia in quefto ca-j 
fo , ma per libera, e virtuofa emiilatione , che lo conJncej 
a fi gcncrofo contrago i Sa molto bene , che diucncndo| 
egli più virtubfude fuoi predccefforsnon fa loro torto^nod 
ingiuria^noadilpiacerc : anzi fabenifsimo,che Teffer vin-j 
to in tal raanreFadafuoiHgli,enipoti,èaJorodigrandir- 
fimo honore > e d'ineftimabile riputatione : doue che y fc 
vinccffcroin virtù i fuoi defccndcnti degeneri reftareb- 
bono inaccliiac i nelle memorie de gii huoraini,e,fe ne fof- 
fero capaci > ne femircbbono grandifsimo dolora * MH 
rubile cjontrallo ,i poco foiìta. tenzone vdouc coiura Tvfa 
dell'ai tre, il virrcere de pofteri , e gloria dc'maggior vinti : 
La vittoria de gli antrciù (opra i dcfcendenti , è notabile 
ignominia deli' vno> e dell'altro. Se lafciaffe accorto pa- 
dre àiiglio amarojdi belliflìme piante , vagamente: diilin- 
to,chiura, e cuftodifo giardino, nel quale come vnico fuo 
: bene , per col tiiiarlo noa hau^c eglr facrcv rjfparnrio di tc- 
po , di fatica , o di fpefa, non gli farebbe torto il Hglio , fe| 
trouaiTe nuoiii modi di coltura più ccccl lenti: di quelli , eh*; 
vfaui fuo padi e;è ferendeffecon inuentionidal padre non 
conolciute pia vago , piavtile , edelitiofo il giardino : in~ 
• giuria direbbcflÉidivfe, o Io vcndcflead altri eftrani,o ve- 
ro per poca cura lo lafciaffe in brcue riempire di cattine 
pianre>di fpine pungcmi,d*heibe da nnofe^t alche akro non 
pardTe,vCheboÉco, & horridifsinia felua. BclliTsiino giar- 
. dino è la nobihà riceuuta , e*daca;quaii per mano dal padre 
al tìgiiOjgiardino,. che per abbellirlo tanto fecero y tanto 
s'affaticarono, tanto fu-iacono-l maggiori. Horanon fa 
! torto a quefti antichi chi cerca con virtà* più fegnalata , 
; e con fatti più iliuftri , che i paff.iti non fecero , accrcfcer 
gioriialU nobiità coni:nuiic ; piutoilo diklealc , èpoco 
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grato è colui, cheviucndoneHotio ncghittofo , lafcia y 
che tutto il bene riceuuto da altri fi perda, c non fi cura 
per negligenza , che la fperanza de'fuoi , la qual potreb- 
be, quanto la memoria de gli altrui pregi, giàacquifta- 
ti n lepelifca in vn torbido lete di profondiisimo oblio . 
Qiicfto ifteffo pcnfiero , di che vi parlo , fu nel noftro Ec- J 
cellentifsimo A Scanio della fua nobiltà eftecto pri- j 
miero : perche negli anni ancora teneri, vedendofi na^ j 
co da due ftirpj cofi chiare Corona, cColonna,! 
IVna delle quali gli diede il paterno, l'altra il genere ma- 1 
terno , s'acccfc tofto di quefto defiderio , di non eflcr vi/2- / 
to da fuoi^ acciochefra tanta abbondanza del valore anti- I 
co, non haueffc ad arofsi rfi per difetto del fuo ; e fe Tinui- 1 
do fato non troncaua in herba con 1 età immatura più vi ua i 
la rpcranza,che mai, non hauerebbc hauco l'età noftra da j 
inuidiare i paflati Afcanij>rinouatori,come fu detto allho- { 
rà per publicoteftimonio, della virtii militare in Italia . I 
Non fi contenta poi di quefto primo il nobile ; da ancora 
grandissima parte al fecondo pen fiero , che il rende proni- 
do del futuro » come quello il faccua Tolleci to del pafi-uo : 
procura conforme all'ordine della ftirpc far lunga e perpe- 
tua a tutto fuo potere la vita della fua famiglia , defidera , ì 
chefemprepius'auanzinelllcccelienzade pregi, e come 
cercauadijion^flfer vinto da gli antichi , cofi ancora bra- 
ma vedere nei hglijch'ei genera, virtù maggiore,ondc ap- 
parivano opre piugrandi , che le fue proprie non fono, ^ 
nella Iperanza di qucfta imaginata perdita fi gode: e per 
far quefto più commodamentc, e per più afsicurarfi dell' 
auuenire, cerca congiugnerfi con altre nobili famiglie, 
accioche per la pfiefcolanza de fangui doppiamente illuftri 
nafcano i figli tanto meno degeneri , quanto più fimili , 
ali vno,& all'altro genitore. Cofa alla quale con graa 
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prudenza attcfc A SCA Nio, quando procurò , offertafe- 
gliroccafiorìcfaiiorita dalla fortuna, & aiutata dal fuo 
merito > il parentado col rilluftrifsima cafa S f o r z a ^ co- 
me da tanti inuano bramato, cofi da lui folo felicemente 
ottenuto ) perche vcdeua egli molto bene > che rendeua in 
tal maniera , con fpeme di virtù futurajpiu fcgnalata , e ri- 
guardeuolc, la nobiltà del natale a pofteri , che fperaua; 
ma,per paffarc al fecondo punto, dico al Dominio,^ Pren- 
cipatQ, quefta,comedifsr,èJa feconda bafe 5 nella quale fi 
fonda Tedificio della virtù veramente fublime , & heroica: 
prima perche vi concorre Ja natura,& Idio , con modo più 
particolare, e nel generar d*vn Frcncipe gli danno effetti 
più alti , principi) di virtù più fcgnalati yfìimolijairoperar 
bencpiu pungenti, piudefiderio di gloria,piu rema del vi- 
tio,e più vergogna,có le quali cofe nggìutaui la dilciplina» 
e lefferc irio, s'arriua di grado in grado al fommo della vir 
tu fopraeminente • Veduto hauretc SS. che quando la na* 
tura v^ol produrre vna pianta , la cui cima fia poi per inal- 
zarfifopral'altrejcome regina del campo, quale apunto 
effer fuole l'acuto cipreffo , 0*1 fronzutoplatano, le fa ra- 
dici più profoncliupiu.^uro , e più (labile il tronco, più fer- 
ma IaTort?ccia , la midolla più impenetrabile : mad.*vn 
herba vile, che nafca per ftar fotto l'altre tiè^lettz , e baffa, 
tiene poco conto , le fa poche , è fottili rad iciimollr, e de- 
bole il fufto , che a qualfjuoglia aura , che fpiri , cede , e fi 
rompe fragile,impotente. NonaltrimentefidecCTcdère, 
che quando la natura , & Idio danno Telfere ad vn huomo, 
declinato a dar legge ad altri , reggitore della moltitudine, 
tutela dalla giuftitia,difefa del ben commune , gli diano 
ancora alcune forze e potenze, fopra l*vfo volgare, le 
quali a coloio che deono dar (oggetti , fono negate , come 
a loro non egualaiente neccITanc^* Venuto poi quefto 
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Prcncipc conforme al tempo , al reggimento del fuo fraro, 
non fi porrebbe dire quantaoccafionc egli habbia di fariì 
virruofo di virtù eccellente, da comporre entro all'anima 
fua vnarepublica 5 bcnifsimo ordinata dottimi iitituci , e 
di proportionatifsime leggi. Vede egli, che ilfondamenro 
ilei bene, e quieto yiuere del fuo ftato,è che il fuddito vbc- 
difca, impara, che la fomma del viuere virtuofo, cchei* 
affetto sia fottopofco alla ragione.^. Vede, che nello ita- 
jtp vn folo regge la moltitudine jntiera ,& anim a, e vita di 
molti , si può chiamare vn folo \ impara , che alla moltitu- 
dine di quefti affetti interni effer dee propofta , come ani- 
ma, evita, la norma della ragione— ^. Vede finahnente , 
che per lo confcruamento temporale dello ftato , bifogna 
ammettere artefici 4'opremecanniche,dediti a guadagni; 
ma^p^rdifcderlofadi meftieri haueremilttiaiftrutta cf ar- 
mati^ edielfercitarifsimifoldati ; impara, che per confer-r 
uarelavitadcl corpo bifogna condonare qualche cofa ali* 
appetito concupifcibile ; ma che quando si ftà in pericolo > 
che la Taglione refti opprcffa da qualche nemico , { che ne- 
mici fono quefti beni^ che fenliialmente allettano ) bifo- 
gna armare alla difefa firafcibile ,jFerocc Joidato dell'ani- 
mo fa ragione^ . Quefti fono i concetti , che' S flfUiio eia 
vn Prcncipel%^4a vtilità , mentre egJi regge altrui, a que- 
fto s*arriua da chi s*adopra in cosi alto , e magnifico niagi- 
ftero ; imparasi in quefto e/Ter citio, non tanto a comanda* 
reaglihuomini,quanto a fcruirealla legg^. 11 Cielo 
vnoderaper via del moto Jefoftanzc elementari, ma con 
quefta conditione,che egli prima foggiaccia airilte/fo mo- 
to; U Prencipegouerna tutto lo ftato per mezo delle leg- 
gi , ma con quelto patto s'egli vuol far jbene , che prima si 
conformi aU ifteffa Jegge,anzi dirò più oltre : Il mouimcn- 
to ne'Cicli per effer cagione d*ogni altro c regolatifiimo^ 
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in qucftc cofc più bafife ne perde afTaijC fi fa più difforme co 
si Tofleruanza della Icgge,fe bencne'fudditi vacillaje fi va 
taluolta per qualche rifpetco tralaCciando , nclPrencipe 
nondimeno effe dee perpetiia^intatta, fenza neo d'errore , 
come in quellojche viiic negli occhi della fama , più efpo* 
fto 5 e conofciuto di tuttÌ5& che non ha cofa in fe(fiafi buo- 
na o cattiua ) che non fia grande , afpettandofi da effo non 
tanto, che comandi , quanto che dia effempio da imitare . 
Hebbe dunque A s c a n i o , per concludere quefto primo 
punto del Difcorfo , due principij altifsimi , ouepoi ap 
pogiar potcffc , la mole della virtù futura ; Nobilt i di fan- 
gue , e dominio fopra i vafalli . II primo gli preftò campo, 
oue correffc conlodeuole cmulatione & imitallc ; il fe- 
condo gli diede commodità d'apprendere i>eirattoiftcffo 
dei comandare , qual debba cffere il modo d aquiftarfi 
virtù infoIita& incomparabile. Ma^ome fenza quefte 
basi difncilmente fi può innalzatela fabrica della virtù, 
cofi non le fi può dare l'vltima mano, e termine più com- 
piuto,fenondairarte,chefù fecondo capo propofto: e per 
arte intendo io rinduftria,e di ligcnza humana , la quale o 
pervia dell'cffercitio frequente de gli atti produce nelf 
affetto , conforme alla regola della ragione , Thabito del- 
la virtù morale , o vero ncirifèeffa ragione,con Tefperien- 
za per mczo dell'afiiidua , e non interrotta meditation(L^ 
l'habito delie virtù , che fono più femplici. Se intellettua- 
li. Copiofifsima eia materia, che mi porge quefto fe- 
condo punto del ragionamento, poiché qua fi vengono a 
ridurre tutte le virtù , che iJluftrarono tanto ia fama 
d* A s c A NI o, fuperiore in quefto nò pure a tutti i fuoi fi- 
mili dell'età noftra,ma anco alla fua gradifsima fortuna,an 
ZI a fe medefimo. Ma io fra tanta abbondanza, per andare 
con ordine, e breuitàmappigliaro adunche come in lui 
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furono benifsimo acroppiate , così in pòchi , e di rado 
congiunte li ricrou ino . Fu in luì ( q lale ap juco c(Tcr fuo- 
Ic nelle menti nobili,pari defidei io di conofccre,c dVffcre 
conofciuto) primieramente non picciolacura , anzi folle- 
citudme principale^cui diede tempo affaire pofe fjtica no 
poca,di abbellire la parte più fublime dell'anima fua(dico 
l'intelletto ) con la cognitione di cofc bcllifsime ; non folo 
di quelle , che tutto il giorno quafi a vicenda, fcherzando 
la natura produce,*: annulla , porta fi a la morte e'I nafci- 
mento , ma deiretcrne ancora , dico dc'Cicli, e dei moti 
fuoi , iquali non folo in feftefsi fono, cdi conditione, e 
d'elTere altiffimi , ma per gli effetti > che generano in- 
torno alnalcere, c viuerno(tro> fono potentiflimi, e mi- 
rabili. Bella, e gioconda cofa è in vero dall'afpetto, e 
fito delle ftelle fapere far congettura probabile della vita, 
e fortuna altrui , o contraria o felice ; dal prcfente trar re- 
gola del futuro ; da quel , che fi vede » far argomento del 
piunafcofo; aprirfi la via alle più fecrete inchinatìoni 
dell'animo humano ; antiuedere i pericoli , e mali, per dar 
loro remedio, o fe pure Idio vuole , che irremediabili fia- 
no , per accomodar f animo con la fortezza alla fofìbrenza 
di quelli . Sono i cieli, fi come autori deirefTc re j cagio- 
ni,che concorrono al nafcere , e che ci aiutano a viuere , 
comeluogho, oue habitiamo , termine, e danza della 
futura 5 e Iperata beatitudine ,cofidiIetteuoli al fenfo, e 
di varie, erutte profonde fcienze nobili, e proportiona- 
tiflimi oggetti. Ritroua l'intelletto porto nell'attenta con- 
fideratione de i corpi celefti,onde inalzarfi a Dio , & on- 
de inchinarfi al più bartb fito della regione elementare» 
Perche fi come il moto deiirieli regolato, & vnifbrme , 
fatto con legge infallibile, e perpetua ci rapprefenta la 
virtìi immobile della motrice inceliigenza, cofi per elTer 
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cagione delle cofe , che alla giornata quà giù fi produco- 
no, ci conduce alla notitia degli elementi) e de mifti, 
che nelle fuc contrarietà > e difcordie non hanno fuori di 
Iui,arbicro,cui fottogiacciano,o giudice a cui ricorrino. 
E rapito da quefta confideratione>come da opra vera,e vi- 
ua di fubhme intelligenza , alla vifta delle menti più li- 
bere, e pure il filofofo diuino; vi contempla i numeri , e 
le mifure : il matheraicico va dietro alla mobile foftanza 
priua de contrari), alle virtù indicibili, agli effetti mi- 
rabili il più vago della filofofia naturale: porge a tutti 
vguairaente diletto,e gioia incomparabile la tempra delle 
note , c dell'armonia foaue , che fanno in lui, non pure i 
numeri , e le mifure , gli ordini ,& i fiti , lo (labile , elmo - ^ 
bile , ma le congiuntioni , e gli afpctti , le virtù , e l'attio- 
ni ^ e (opra a tutti i lumi, 8c i moti co i communi inHulIì . 
Più fp iricale, e momentaneo e il lume i più tardo, più ma- 
teriale è il moto, pofto nel mezoquafi legame dcH'vno, 
e delPaltro è i'influffo, ; qualità fatta in tempo , ma fuori 
che nella prona de gli cffetti>nafcofa , & inuifibile. il mo- 
to hora n'apporta , hora ci rapifce il Iumc,fpiegando qua- 
fi in aperto campo la moftra di vaghi/fimi colori , o fiano 
primiiie del vicino, e nafcente,o vero reliquie del man 
cantc, e quafi fugiriuo lume : hora ce lo porge tutto vnito ,1 
e raccolto in vna rplendidiflìma face, l oia dinfo ncgh 
afpctti varij di minute , & innumcrabili fcintille i Se in 
quefto variare delle notti , e de giorni , il moto , che per 
altra via da noi non potrebbe eflere conofciuto,fe fteffo 
manifefta,efapalefianoi le fue velocità , e tardezze, c 
qualfiuoglia minima differenza, che gli accada nella lon 
ghezza di tanti tempi , nell'immenfo girare di fphere cofi 
capaci . Sepoi 11 moto è accidente , e qualità de cieli, il 
lume è prole , e figlio del fole : fe quegli è vita del mondo 
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queftiègratia, cveftlmcnto dell'Aria ^ e deirvniucrfo: 
fe quegli è padre 5 quelli è figillodicalore: fe quei pro- 
duce 5 qucfli dipinge le cofe ; fe quei purifica^ & aflotiglia, 
qucfti penetra, e rifchiara: fe quei tira feco dolcemente 
il foco in giro , quefti vnifcc Taria al cielo, Tvno cerne for- 
ma, Taltro come virtù operatrice , & efficace ; & in fomm j 
fi come Tvno ci difcopre il tutto da lontano, & ci indrizza^ 
cofi Taltro potentemente ci ftimola , e fofpinge . Furonc 
tali dunque in gran parte gli ftudij d'AsCANio, vagc 
deilumi,curiolodeimoti,e degli afpetti, bramofo dei 
fecreti più profondi ; ficuro, (come fi dice ) che picciola 
parte della notitia di quei corpi, che di iasùintìuifcono 
auanzadigranlungadidiletto,e d'eccellenza quanto è 
intorno a quefle balle cofe pofTibile all'intelletto huniano, 
Aggiunfe poi A s e A N I o a quefti ftudij quelli , che fono 
più atti a compor gli affetti , a dar principio al generare de 
gli habiti virtuofi,fi diftefe per lo piaceuol capo della mor; 
le filofofia,prefene piena inftrutticncjper reggere , non fo 
lo fe fteffo^ma la famiglia, e la Republica,& a qucfta theo- 
rica , per cofi dire > congiunfc la pratica dc]rhiftorie,nelh 
quale riconofccr poteffe quelle attieni, virtù, che dal det- 
tame della filofofia haoeua apprefe.Perche non ha dubbio 
che come il giuditio di quei fatti , che raceonia Thiftoria 
non fi può dare fenza la filofofia, che ragiona de coftumi 
così ancora in qucfta non fi può da noi apicno conofcerc 
l'effere della virtù , e del vitio, fe non quando per l'efpe- 
I yienza de particolari , che ci rapprefenta Thiftoria , chia« 
ro vergiamo l^effempio deU'vno e dell'altro . V'haucc 
j\SCANio incomparabil diletto , cauaua vtile doppie 
da cjucftonobilifsimoftudiodeirhiftoria perche lo cono 
fceua , non foló ottimo mezo per affinare Ivfo della periti; 
militare a cui tanto egli attendea, ma perche vi guftau; 
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vn faggio 5 evi fcopriuavna fomiglianza degli arrificiori 
comp.onimenti poetici 5 & era a lui i'hiftoria ,fiami coli 
lecito dire , o SignorijCome pittura inficine dei fiero Mar- 
te vago icininariò delle mufe. E doue *piu campeg- 
gia 5 a dire i 1 vero , l'vfficio del capitano, lobedienza del 
ioldato , il valore^e l'ardire dell'vno, e dell'altro ? doue 
più rilucono gli effetti, o della viua forza;o de fimulati 
inganni, e de finti ftratagemrni ^ onde fi può meglio ap- 
prédcrc l'arte del cobattere, del fortificare i Iuoghi,diftrin 
gere gli affcdiatijd'eflerc poi amato da fuoÌ5di cófcruar gli 
ordini della Militia, quanto da viui elTcmpì, di cheècofi 
ftequentCjC cofi abbondante Thiftoria? E chi ardirà poi ne 
garmi dall'altra bada,ch*ella no porga a vagli ilsimi cópo- 
nimcnti di pocfia materia, e fondaméto?poiche quelle im 
mitationi iftcficjonde va cofi altera la Pocfia , e tanto fc 
n'adornano le dueRegine Epica e Tragica>o fono hiftoric, 
o vcgono dalle hiftorie, o fono fatte a foggia delMiiftorie, 
fabricàdo a guifa del vero dilei il fuo,o narrato,o rapprese 
tato verifimile.Ontl'io ardifco dire , che no habbia la Poe- 
fia pcrrirrare le fucimagini più còmodo effcmplare della 
telsitura de veri fucceffi &auuenimeti dell'hifloria.Perchc 
dunque Ascanio com'era a bellici ftudij fommamcte ami 
co,c per profeffione, e per inftinto di natura parricolare^co 
fiYentiua l'odorce foauità di quei più veri, no sò s*io mi di 
ca,o fiori,o frutti di Poefia ; mai s'allontanaua dalla lettio- 
ne deirhiftoria,riconofcendo in lei come in madre comu- 
nc,non folo i primi femi,e principijjma i più compiuti pro- 
grefsi deli'vno, e dell'altro . Perche rhiftoria,fe bene cofi 
dafemedefimaconfiderata è pouera , e nuda, priua di 
quelle gratie,che più allettano , tela femplice di racconta- 
ti fuccefsi, che nella fua roza compofitione altra virtù 
non ha,di che pregiar fi pofTa, che daU'efl'er conforme 
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alle cofc fatte con titolo di verace narratìonc, s^ha fatti 
nondimeno propij con felicità grandifsima gli ornamenti 
-di tre arci > o fa:olci,di Gramatica>di Rethorica,c di Poe- 
fia,rendendofi abbondante di parole , vigorofa di fentcn- 
ze,dilccteuole d'imitationi , e fi come perefifcr teftimo- 
! nio de tempi andati , è vita della memoi ia,e luce del vero^ 
perche non c'inganna 5 così ancora>pci che da regola alle 
attioni human(,cauatadairc(rempio de fimili,ageuolagli 
intoppi della vira , è guida che ci conduce > e maeflra>che 
ci in legna . Procurò poi A s c a n i o, che tutte quefte ec- 
cellenze del fapere, infe grandi veramente, e magnifi- 
chc,noniimaneffero mutole, criochiule, ma prendcflfcro 
dalla vigorofa forza dell'eloquenza , Voce , fpirito, e com- 
pimento . E vero che parla feco mcdcfimo l'intellettojcon 
1 modofpirituale^et intelligibile,echemèntr'eglicontem 
' pla^ha le fuc parole^non vditc, ma intcfe ; paroIc,che non 
fcrifcono l'aria , non efcono dal dicitore^ma ritenute oue 
nacquero, penetrano l'intimo del cuore : E vero eh' egli 
difcorrc tacito, e comporto >difcorrendofignifìca 5 & in- 
tende 5 intendendo produce , e s'accheta nella cofa intefa, 
c prodotta 5 fatio apieno, e contento : pure negare non 
fi dee , che picciolo campo egli haurebbe angufto fpa- 
tio , fe fuori di fe fteflb , e de i termini luoi non trafcorref- 
fe 5 fe altrui non communicalTe il bene dell acquiftata fci - j 
enza , facendo nafcere qual fiume da fonte , o lume da lu- j 
ce , la facile , & abbondante vena della copiofa eloqucn- 1 
za. Forma la fcienzadeirintelletto a voglia fuale paro- 
le, e quali apunto clTer debbono le figura , & accommoda ; 
ma le parolc,vfcendo d alla bocca, rapprefcntano quale fia 
la fcienza, che tacita fiede, & occulta fi nafconde fra i 
più fecreti raggiramenti delle fpetie , e de'fantafmi i fa la 
fcienza dcirintcilctto nel fabricar delle parole , come di- 
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pintura f&r in quella poi altro non dipìnge, che vna viua 
imagine di feftcfTa.bllacvitajcnerug delle parole, que- 
fle fono luci , Se ornamento di lei. A quelle si da fede>.co- 
mc ad autorera quefte come a nuntio>e teftimonio. Qtiella 
finalmente è come nocchiero,o aurigOjcheguidajritiene, 
forpingc , modera , e raggira le parole : qucftexome naue 
o carrojche portano foaucmente alle orecchic5& animo al- 
trui queflamcdesima.fcienza, guidatricc, artifitiofa, e 
bella corrifpondcnza; poiché per via delle parole acqui- 
ftiamonoilafcienzajefrendol'vditofenfo della difcipli- 
na, e dalla fcienza prodotta nafcono le parole acconcia- 
mente teffute5e compofte. Vengono effe dall'intelletto; 
accompngnate dall'affetto, e vanno dritte ad infegnare 
all'intelletto , a muouerc , & a ferire Taffetto-Ordifce Telo 
quenza figure alle fentenze,& alle parole, teffe le vefti 
ai cócetti,icolpifce,& adorna nel mobile della linguai più 
(labili pcfieri dell'animojsiasi o quanto di paffito n'appor 
ta la memoria,o qaanto di prefence vede,o difururo veder 
pare all'intelletto prefago . Se bifogna por fieno alle fpe- 
ranze , che temerarie non trafcorrino , fe dar follcuamen- 
to al timore,che difpesflto non s'atterri , fe fuegliare quei, 
che giacciono viui desideri) di gloria, eccitare quelle 
mezo,che iopite fauille , dico i pri ncipij naturali delle vir- 
tù morali; l'eloquenza raffrena , follieua , fueglia , accen- 
de 5 auuiua , h mille vfficij , piglia mille faccie , in mille 
forme virtuofamente si figura. Intenerifce talhora con- 
ia pietade il cuore , fa humjdo l'occhio col pianto, ma in 
vn momento tranquilla Tvno , e raffcrena 1 altro confolan- 
do, fpin»e all'ira, mj.ìranJa l'apparente difprezzo del- 
la riceuta ingiuriarmi placa pocodoppo,ferucndosi della 
ragione , e acquea i tumultuosi mouimenti del fangue.Fa 
tempra all'ira col timore,aI timore con la fperaza, pone in 
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dubbio le fpei anzc , e finalmente quanto può IViiU ne'co 
siglijneigiuditijlagiuftitia^rhonefto nelle lodi , tutto 
da lei a faci luoghi , e tempi fi magni fica , & eflagera.Co- 
nofcendo dunque Ascanio la forza di queft'arte> s'acce 
fe del dcfidcrio di Icije perche la natura ve Taiutaua^la bra 
ma il ui fofptngcua , reflcrcitio di giorno in giorno più lo 
rendea perfetto, venne inbreue a tanta eccellenza del di 
rcjche nel rapir de'cuori^ncllo fuol§ere delle volontà po- 
tenciffimoriurciua,& fi moftraua fenza pari efficace— > . 
Fupoioltreaqucfti belli ftudij,chc faceuano ornamento 
airintelletto , il fecondo pregio d'AscANio^Thabito 
delle virtù de coftumi^le quali per hauer molti capi^ct p ef- 
fer di molte forti , farano da nói primieramcte con brcuità 
c)if}inre,cfotto lelor mcbraapartea parte cóprefe. perche 
Ili tal modo facilmente vcdremo^nó effer ftata maniera aK 
cuna di virtù, ou'qgli con grandiflimo luo profitto^e mara- 
uigliad'ogn'vnojnonfiauanzaffc. Credono i Platonici, 
che rhuomojfe bene come carico del pefo del corpo, e fot- 
topofto a molte necefsitàjdcc a gra ragione, viucdo, habi^ 
tare in commune con altri fimili fuoi, esforzarfi conler- 
uarel'effcrcdiqucftopublicobene^ di quefto vtilifiìmc 
commercio humano , nondimeno^per rendersi intieramer 
te pcrfettOjha da procurare, quanto sia poffibilc , il fuggi- 
re i pericolijche porta feco IVfo della pratica ciuile,e fcan: 
bieuole compagnia, e fchiuandoli farsi co qucfta fuga cos 
felice similifsimo a Dio . E si comCjpcr dar compimentc 
aqueftagenerofafuga,&cftasivirtuofa, ci efsortano all< 
virtù cliiamate purgatiici , le quali come difposition 
aiutate dalla Santità, Pietà, e Religione, ageuolano 1; 
ftrada a quelle del animo purgato ; cosi ancora per mante 
nimento della Republica dicono , che attiffime fono le vi 
tù politiche ,ociuiIÌ5 che dir vogliamo, per vigor dclL 
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' quali fi ha l'occhio alla falute de cittadini , alla giuftitia , 
al reggimento proportionato delle parti della Città , alla 
difck delle Prouincic da nemici , o oppreflc o tra uagliate; 
con le quali virtù finalmente habbiamo come pietofi in 
vcnerationc i genitori , e nell'amor de figli fiamo teneri e 
prouidi,e nel petto de gli huomini più bilognofi^e meritc- 
uoli imprimiamo co i benefici noftri di noi medcfimi inde- 
kbiJe momoria , con legge facra d'amicitia inuiolabile^. 
Piacquegli poi di cóprcndere quelle prime virrù,che c'in- 
nalzano a Dio fotro nome di prudenza, o di fapicnzara 
queft'altre poi> che co fi a tempo procurano , e mantengo- 
no il ben V iuere ciuile^diedcro nome di giuftitia , la quale 
per effer virtù commune , che abraccia tutte l'altre, riluce 
non meno che ne'tcmpi della pace^nell'occafioni di tumul 
ti , e pericolofifsime guerre . E non dee parer dificilc a 
credere ad alcuno purché mezanamente ragioncuole , 
che come nel tempo della pace, non bada vna, od altra vir 
tù per dar vita beata alla R^publica , ma bifogna Terterci- 
tio di tutte , fe vuol hauere fermo non meno , che perpe- 
tuo, e durabile foftegno.-cofi quando precipitofo innonda 
il furor della guerra , non è vna virtù fola, che mantiene in 
pie Ja fomma dcJ tutto , e vieta la rouina vniuerfale, ma la 
virtù militare, che tanto infunili occafioni fi celebra, e 
fi ftima , hauer dee l'integrità (per cofi dire) d'ogni virtù 
morale più pretiofa , et eccellente : perche fe bene pare a 
prima vifta,ch'aIrro non apartenga al Capitano,che eleg- 
gere luogo di vantaggiojordinar reflcr( ito in fchiera, ani- 
marifoldati,lpingerIi con animo rifoluto, refiftere, of- 
fendere o vinccix , perfeguitare foggiogarcjgoder de trion 
fi rde'trofci, e delle fpoglie , fe ben pare,che la temperan- 
za^on fia parte della virtù militare , che la manfuemdinc 
jiimica di Marte, non poiTa hauer luogo frararmijfTalc 
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crudeltà, delle battaglie, fra gli odij, de combattenti 
che la modeftia non habiri oue refTer infoiente, efen 
za rifpctto , è quafì ftimato lodcuole , e finalmente.^ 
che la giuftitia non albèrghi , oue fi da bando ad ogni leg- 
ce.-eccctto a quella, che detta , e fcriue a lettere di fangue 
ilfcrrojmofTodal furor della forza, fpinto dalla rabbia 
dell'odio, dall'implacabile violenza : pure, chi più apieno 
s'interna» vede, che arefifterc, offendere, e vincere fi ri- 
chiede la fortezza : co i vinti la clemenza , emanfuctudi- 
ne con gl'iflefsi , e con le cofc loro ; la temperanza verfo i 
Tuoi : la liberalità co gli vni , e co gli altri ; la giuftitia , e 
modeiHa , nel più profpero delle felicità ; la Magnanimità 
nel dcfiderio delle cofe grandi,e finalmente nel iafciar per 
tutto ad vtil publicofegni,equafi frutti delle Tue vittorie 
la magnificenza. Aggiungi fagacitàne configli, accorta 
prouidenza nelle preparationi , fede neTegreti, animo ne* 
perigli, antiuedere il futuro , faper cauare da tumulti la 
quiete, dilla guerra la pace, mffurar il fuopriuato col pu- 
blico bene , & vtilità per interefTc della Republica, piglia- 
re , e deporre le nimicitic. Qiiefta dee chiamarfi in chi co- 
manda con titolo di fuperiore,perfetta virtù militare , oue 
ritiucefi il compendio di quanto fi richiede alla difciplina 
morale . Sono dunque,per difcendere al propofito , tutte 
le virtù humanefotto due capi raccolte: perche ci fanno 
riuolgerea Dio;ci riempiono di pura,e faluteuolc religio- 
ne,o vero c*indrizzano al gouerno^di noi ftefsi, e della Re- 
pubIica,tantopromouendola con la pace, quanto nella 
^uria della guerra difendendola con la fortezza. A che allu- 
iettero a mio giuditio coloro,che intendendo fotto nome 
di prudcza la virtù huniana, ne fecero poi tre membra,di- 
uidendolain diuina,togata,c militare. Intefe benifsimo 
A se ANio, che per quella triplicata via fifa Tanimo 

perfetto 



V Academico. 17 
perfetto . conobbe primieramente, che tutto il princi- 
pio vMcnc da quella prima virtù,chc tanro ci ù. amici a Dio 
per via del culto diuino . II quale non in qualunque manie 
ra intefa da Hlofofì geni ih ancora,ma in vn modo più par- 
ticolare che foio, retto , e vcro,ha pofto le fue radici ne- 
gli indrizzi datici da Dio, ereggefi con l'inhillibile nor- 
ma delia pietà Criftiana. Che non fece egli pcracc]ui- 
(tarfi quelto cofi viile, e notabile pregio ? quai coftumi nó 
apprele? in quali opere non cfì'ercitofsi La forza della 
paterna educatione, la fua buona' natura, Tinflitutioné , 
dateli da principio^rerscnipio de gli vguali , co'qualì fre- 
quentcrnente conuerfaua, le/Ter nato in paefe,oue la puri- 
tà della fede fi confcrua più intatta , e gloriofa, che in al- 
tra parte , e finalmente , quello che più importa , l'occhio 
fauoreuole della benigna gratia di Dio cofi cfiicacemente 
operarono in lui, che fra Caualieri ePrencipi fuoi pari, 
non folo era ftimato valorofo, e difcreto , ma celebrauafi 
ancora per lo titolo di pietà Criftiana , e di conofciuta re- 
ligione . Creder fi dee a gran ragione, che colui,cui tan- 
to premea la cura di rifarcire i già quafi rouinati Tempi ; 
che diede aiuto a tante fabriche facre ; che tentò fondare 
più luoghi, per habiratione di poucri sÌ5ma puri, e fantifsi- 
rni religiosi, e fa cerdoti i che crcffc altari, che foftcnne có 
l'clemofinccopiofa moltitudine di poueri deCrifto, ha- 
uefTe poi dentro al cuor fuo vn facro tempio, vn più diuoto 
aJtarejOiieofferifTe di lacrime afperfe fra lòfpiri, quafi fra 
vapori d*incenfo,hoftie in farificio ; anzi faceffe fra viui ar- 
dori di carità quafi holocaufto di fe ftcfib a Dio , della fua 
propria volontà, degli appetiti fuoi. Onde non debbia- 
mo marauigliarci ,che ad huomo cofi pietofo,e diuoto fuc- 
cedcfiero cofi facilmente gii effetti dell'altra virtù chia- 
mata ciuile ; che tanto valefTe in tempo di pace ; che cosi 
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fortemente fi portaflfc nell'occorrenze di guerrajche con fi 
giudo , e piaccuole reggimento mancggialfc ia Tafnnia 
de gli (lati fuoi ; che con li gran fortezza defsc fcgni di fe- 
roce, e martialc ardirei che tanto bene pondcrafle con 
cgual bilancia gli eflremi per tenere in quiete>e contcntez 
za felice i fudditi ; diecofi intrepido fi moilrafTc fra bel- 
lici pericoli ; che o fofie autore, o ageuolaflc la ftrada a fe- 
gnaiatifsime vittorie i che eletto arbitro nelle caufe ciuili, 
cofi bene con la guida della giufiitia giudicafleiche pofto- 
fidimczofra nemici &offcfi, ben che il furor dell'ira , 
e l'horrore del fangue fparfo rcndeffe il tutto macchiato , 
torbido, e fofibpra riuolto ; nondimeno cofi facilmente fa- 
ceffc nafcer pacc,cfopi(Te qualfiuoglia differenza d'hono- 
Andauanodel pari in Ascanio, apprcfiancoper 
pratica , cjiiefti due elfcrcitij , e chi vedea come placido , e 
giudo trattaua i maneggi della pace, penfaua cjuafi che 
vn animo cofi tranquillo non potclTc efiere auezzo agli 
ftrepiti dcirarmÌ5& atto ai rumori delle batt;iglie:ma qua- 
do poi, inuolto nel ferro , e raccolto in fe fteffo > lo vedea 
minacciar con lo fguardo, fgridar i nemici, fulminar di lon 
tano, portar nel volto l'horrore, nella delira la morte , vo- 
lar per tutte le fchiere,facendo con l'animo, eli ei moftra- 
ua, animo a combattenti, autenticare con l'effempio i con- 
figli, precorrer con lopra i fuoi comandamenti,efler il pri- 
mo a giungere ,oue altri fofpingea, parcuagli quafi impof 
fibile a credere che cofi pronto core folfe poi cotanto illu- 
(IreneToaui ripofi, lìelle dolcezze deirotio,nella quiete 
immobile della pace . E pure fapcua Ascanio con mo- 
do non da moli i oflcruato , mcicolare l'vno con raltrojper 
che in mezo dell'ire fcinciilauagli da gh occhi no fo che di 
fereno altieramente piaceuole , e facea dall'altra banda co 
la tempiadellagiuliitia vagamente feuera>& amichcuol- 
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mente rigida la pace. Del valore poi eh egli ir- nane, 
gli affari della miUtia> chiamo in tellioìonio la Francia , 
oue prima con carico di Capitano de Caualli , poi di gene 
ral deirarmi ,fece lungo tempo dimora j L'Vngheria^do 
ue aiutando rimprefa^auanzatofi di trincierain trincicra, 
fu di non picciolo fpauento a nemici , e non poca caj^ione 
a fai e , che la Città di Striiionia deffe voce d'arrcnderfi . 
Ferrara , oue con carico di Generale d'archibugieri/ra pri 
mi campioni della Lhiefa comparuc, e finalmente me ne 
fia teltimonio il Pontefice di fel. memoria Clemente Vili, 
il quale trattandoli caufa lubricale pericolofa per ragione 
de cófinijvicino al fiume delle ( hiane, diede ad Ascan;0 
con autentico priuilegioquafi l'intiero maneggio del rut- 
to, come, che ii nmcLtelTe in lui l'arbitrio della fopraftan- 
te impreù i doue egli compofe la prima > e la feconda vol- 
ta l'ambigue dilferenze fra due Principi , leuando di dub- 
bio e curai vicuii popoli, anfiofi per lo timore di vna già 
quafi cominciata guerra. Equello^chcedi più frefca me- 
moria, quando per l'elettionedel Pontefice, che fu poi 
Leone XI. congrcgandofi il facro Collegio nel kiogo foli- 
co, fu con l'ecreti iutfragi per confenfo di quegli lilullrifsi- 
mi padri dichiarato Luogotenente Generale della cura , 
e guardia dei Condaue, vfficio , la cui grandezza fi dee_-> 
pelare dal giuditio de gli elettori, dal luogo, dalie cofe, 
che in tcpo tale fi trattauano, ch'erano la lomma dell'vti- 
le delCriilianefmo . Lafcioper breuità la confidenza, 
che in lui hcbbero alcuni de primi Prencipi d'Italia, quan 
do nelle più perigliofe turbolenze,e repentine feditioni lo 
giudicarono cofi atto mezo a partorir la pace, & afarna- 
Icerela quiete,che gli aperironola soma di quelli a tutti pri 
ma negati importantifsimi fecreti. Quefte ifteffe virtù in- 
uitarono molti altri Potentati d'I tah a a chiamarlo a fe, a 
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Flirn .* iflanz a con lettere caldirsime, a proporgli cotf ditio- 
ni honoratiflimc, per hauerlo dalia fua ; perche tali erano 
le Tue parti, che a ncflTiino parca fe ben grande, e potente , 
non poterne ritrarevtilità,e^beneficio. La prudenza al- 
Icctaiiai Prencipi a commettergli i maneggi per la giudi- 
tia , bramauano le prouincie dai gli il.gouerno di fc mede- 
fime, il valor deirarmi fpingeua gli cfl'erciti ad eleggerlo 
per Capitano • Era la fortezza in lui non fiera , ma gene- 
rofa^non terribile, ma di vigore ; la hbertà del procedere, 
cortefemente amabile ; non era per quella fuggito, -non 
per quello difprezzato . S'hauea guadagnato appo i mag- 
giori in eifer veduto , e fentito, non folo amore , e gratia , 
ma riuerenza; non abhorriuano i fudditi in lui, il ti- 
tolo di fignore : perche gioiuano nellclTer felicemente 
fog^ctti, e fc pure era in loro qualche timore, lo temeano, 
come padre. Sopita haucuafinuìdia ne'pari fuoi, l'odio 
fin ne i nemici; perche TelTer priuo di fafto, lontano dalfar 
roganza, afFabile,e liberale, gli conciliaua la beneuogiié- 
za d'ogn'vno ; onde non e marauiglia, che da tali , e tante 
virtù egli ritraeflfe poi frutto cofi importante,cioè la copia 
d'innummerabili, e virtuofifsimi amici . La virtù veramé- 
te srande non può effcr folitaria ; non gode del fuo bene fe 
! non lo communica; quanto lo vede più dilatato, tanto lo 
i ftima ma?giore;poter mirarc i fuoi benificij collocati in 
akri,reputabafe deli^lionor fuo, ornamento della fua glo- 
ria; & in fomma crede, che il far parte a gli amici della 
fuafelicitàjfia veramente refiTer felice, e beato. Siamo 
foliti a dire , e con verità , dettando ciò la natura , e Dio , 
che allora è vn a cofa perfetta,quando può dare altrui alcu 
no effetto deiracquiftata perfettione ; onde vediamo , che 
Tànimalc generato finodrifce, ma allora arriuaadefler 
compiuto , quando può generare fimile a fe altro animale. 
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L'ingegno fi effercira in diucrfe fcicnzCjma allora diciamo 
eflcre in colmo , che può infegnarc altrui,e nei libri lafciar 
diftinta la (uà dottrina a perpetua vtilità de poftcrij&incor 
ruttibile mcmoria.Cofi la virtù morale ftimafi nel fupremo 
dell'eccellenza, quando fi riduce a profitto altrui, cui gio- 
uar poflfa , e quando gode di quefto frutto>ch'ella a fc me- 
desima prod ulTe, dico dell'abbondanza di fcelti, e lealif- 
fimi amici. HcbbeAsCANio quefto dono parti colare, 
conceffogli fra tanti dal liberal illimofuo genio, di fargio- 
uamento altrui , di non elfer fcarfo de'fuoi fauori, d'impie- 
gare Thauerfuo in vtilità de gli altri, pronto all'aiuto di 
quelli, che a lui ricorreano, iarghiffimo delle fue,mezo 
poi effìcacifsimo per ottenere da altri le dcfiderate gratie. 
e ciò facea tanto a tempo , e con tale prudenza , che gareg 
giaua in lui con l'amoreuolezza il decoro, e fi ftaua in dub 
bio qual fofie maggiore, il conuencuolejil largo,o'l libera- 
le , intiero effetto di rarifsima virtù, la quale tanto fu auez 
zaafarsi perquefta via de gli amici, che nel fine ancora 
della vita,quando parea,che col vigore mancante più mo- 
ribonda languiise , non fi fcordò dell'vfanza fua, ma occu- 
pofsi tutta in farsi amica la foprauegnente , et irreparabil 
morte. Qucfia è per certo Ja verità del fatto, e bifogna 
(fe vogliamo non ingannarci) confeffarlo, non ha la vir- 
tù humana opra più fublime, più illuftre,anzi più ve- 
ro effetto di quefto, di rendersi piaceuole la vifta , e 
la faccia, che pare altrui cotanto horribile, della mor- 
te, in modo tale jche l'attenda comccofa amata, e con 
tanta prontezza, che paia andare ad incontrarla, non 
d'afpv'ttarejch'ella quasi furriua,et insidiofas'accofti.Ejfe 
vogliamo dire il vero, qual cofa hauer può il virtuofo , che 
nella morte glisia di fpauento , 0 difpiacere^ forfè perche 
gli è la morte infolita , nèmai prouata ? ma la lua vita, per 
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cfler vna continua fcparationc , si può conuencuolmcntc 
dire vna perpetua morte. Separa egli viuendo Taffctto 
dcHe cole terrene^la ragione dall'affetto^la méte dai fcnsi, 
, l'anima dai corpo , riducesi al centro di fe medesimo , o si 
trafporta in Dio con dolcifsimo transito ; attiensi alle più 
vere idee, lafciando l'ombre. Hor come efler può, ch'egli 
nonlappiapcr e(perienza,chccofasia la morte .-poiché 
ogni momento quasi del viuere del virtuofo, è vn morire 
ce .aco? Forfè perche (lima la morte men nobile della 
V ira^ ma apprcffo di lui è cola nota , che la mortc^comc ta- 
le, non dee effcre meno (limata della vita; che l'honefto è 
quello^ cheda nobiltà 5 e pregio airvna,& all'altra, poi 
clic jMii è da eleggersi l'honelta morte 5 che la meno 5 che 
honorata vita, ioifc perche lo fpauenta il dolore, nuntio 
non pure, ma compagno fin allVltimo della morte? ma a 
lui non pare grauc fciogliersi con vn poco di dolore dai 
legami di qucllavira,chc gli fu nel bel principio cagione 
di cecità,& d'obhuione d'intelletto , di fatiche poi, e d'hor 
rori ne'l'uoi progrefsi . Si da poi ad intendere , che quello 
non tanto sia dolore, quanto termine di dolore; fa, che 
nonègrande,perchefopitii{cnsiinlui, si fa egli meno 
fensibilc, e men graue : fe però e grande ; fa , ch'è breue : 
fepureè lungo: la, che non lo conturba, perche non può 
il dolore , quantunque ecccfsiuo , e lungo , muouerc dallo 
ftato della lua tranquillità vna mente , che con ferma ra- 
gione a Dioj& a fe medesima s'appoggi : anzi ella , come 
Sole , fe ben l'aria è carica di nuuote , gode nondimeno 
nel fereno del Cielo l'vfato fpledorc di quella,fe ben vda- 
ta,nó però da vapori oftefa natia chiarezza di luce incf- 
faufta . Forfè perche penfa di far perdita, morendo ? egli 
giudica il contrario>e crede non poter hauere di guadagno 
maggiore , più opportuna, è più tomraoda loccasionc-LO- 
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nofce di farfi partecipe di vita eterna , dando alla morte » 
àalfatoilcorpojdichenon hacofa più frale > foggctta, 
caduca , e corruttibile . Toglie le fteffo al le mifere, & in- 
ftabili mutation i del volubil tempo , per renderfi in vn vi- 
uere , che non ha chi Io recida, o termini , ftabiJe , 3c im- 
mortale, dalle anguftie de'dolorii fa di far paffaggio al Iie- 
to,c giocondifsimo (lato deirallegrezze: fe il corpo è pefo, 
fa, che fe ne fcarica : fc è prigione , fe ne libera:fc>è laccio, 
fa, che Io fpezza : fe perde i commodi delle ricdiezzcnon 
teme però le mifcric della poucrtà : fe gli ctolto l'ufo de 
gli occhi , e de gli altri fen fi, non fe ne attrifta , perche^sa , 
che per elTerne priuato , non diuien cieco; anzi fe porge te- 
nebre all'intender la confufione de'fantafmi, fpera hauerfi 
indi apoco ad infondere nel più chiaro,e luminofo di luce 
intelligibile , e diuina : fe da gli amici è abbandonato, non 
per quc fto incorre ne i difagi , e nelle meftitiedella foiitu 
dine :fe perdei cibi, non fe ne cura perche sa di non ha- 
uerafentirelemoleftiedellafame : non fi duole, che la 
morte , fe bene affalta la giouenile età, fia venuta innan- 
zi tempo: non la chiama immatura, perche vede, che il 
pagare per rempo.quefto tributo della carne, fcioglier que 
fto dcbitOjcheogni giorno debbiamo alla natura,& a Dio, 
fa fchiaare i piulunghimali, i più grauofi afFanni,che fuo-, 
leapportared'ordinario coftume l'vltima , e penofa vec- 
chiezza; sa finalmente,che nelle debolezze del corpo, l 
anima fi rinuigorifce ; nel morir di lui, fi rauuiua,piu bel- 
la , che mai;fe la morte è fuoco > fa che purga : fe è fulmi- 
ne,che uccide.-fa , chq tiene lontana la putredine , perche 
gli fi fa miniftro di gloria, in ftromento di merito , fcalìa di 
vita , prezzo d'immortalità • Forfè perche pcnra,che que- 
ftoatto , come necelfario, non fi poffa dire virtuofo? anzi 
intendc,che all'operar bene non fi può forfè dare più pro-^ 
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portionato foggetto , o materia più conuencuole, perche 
la morte fe bene irremediabile , c neceffaria fe nVienc;da 
lui non dimeno fi eleggCjnon fi fugge 3 come difpiaccuole; 
anzi gli è cofa gioconda , e grata , non che eletta , è volon 
taria . Vede egli d*hauer due iftinci ; IVno datogli nel prin 
cipio da Dio, l'altro acquiftato nell'entrar, che fece l'ani- 
ma nel corpo , confirmato poi per vfo lungo, c frequente 
commercio della materia: l'innalza quello al vero, &aJ 
bene, perrenderlo a fuo potere conforme al naturai defi- 
derio ebro del nettare celefte,e fe non folTc^che queft'altro 
gli s oppone , haurebbe forza di dargli quello,che più l'ani 
da mente defidcra di contentezza , e di beatitudine. Hora 
nella morte cede, s'eftingue> s'annulla quefto feconda 
iftinto cofi inuidioro,&: importuno; mancano gli inccn- 
tiui fuoi ; quietanfiquei moti temerarij, che egli andana 
fufcitando j si pon fine agli appetiti più diforduiati, onde 
rimafo l'altro libero da cofi grane compagnia, edannofa 
vicinanza , tutto fi riuolge , ouc lo tira il moto della Tua 
natura ifcuopre alla mente il vero più luminofo, il bene 
più defiderabileila riempie della cognitione d'idiojóc alui 
poi Tvnifce col legame d'amore eterno , & indifToIubile^. 
Qiiefti fono i frutti, che fi raccolgono da gli fparfi femi 
della virtvi;che oue altri teme, egh ardifcaroue altri duolfi> 
egli fi confoli : quello, che ad altri è battaglia , a lui fia co 
rona. ad altri materia di difperationc, a lui fia campo, e 
cagione di grandifsima fperanza,di fiducia,di confidenza. 
Qiiefti fono i premi) delle fatiche dei giorno paffato^fe pu- 
re è giorno la vita, e Ja morte è fera ^lera di ripofi y tran- 
quillifsimo porto, edi faftidiofa nauigatione termine for 
tunatoi fera, che altrui fcuopre nuoua luce, perche , come 
il ible,menrre al tardi fa a noi crepufcolo,fpiega l'alba a gli 
antipodi, così la morte > fe bene è fine di luce al corpo fcuo 
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prc airanima , nondimeno in quel medcfimo punto vaga , 
e lucidifsima aurora • Dicalo A s c a n i o , che più oirre 
paffarc,mi niega il tépo, c l'affetto e da lui medesimo, che 
tanta moftrò coftanza ncll'vltimo dello fpiri to, tata fbrtcz 
za tra l'anguftic del paffo eftremo5che ben si può dire , che 
vn inft;uanco puto della morte confcrma{re,e quasi sigillaf 
fe in lui la virtù della vita paflata; da lui dico Tentiamola 
cagione^che tanto Io faceua intrepido fra mali anzi allegro 
ne gli altrui piantile del duolo nato per fuo rifpetto neìuoi 
più profsimijC cari , placido amabilifsimo confolatore . 
Parmi,ch*egli nel Tuo tacito silétio cosi rifponda.Che alle 
virtù acquiftate 5 e morali aggiunfe Dio in quel tempo vn 
non fo che di proprio fuo, e particolare di gratia , di cari- 
tà, di doni, di virtuti infufe, che è quel terzo , che vi difsi 
nel principio del difcorfo venir da Dio folo,scza attribuir- 
lo alla fortuna,o all'arte humana. Scciuasi egli rinuigorito 
da fccreta, ma da lui ben conofciuta foi za . Quanto più si 
rauuolgeua per la fantasia la profsima,e già quasi fensibile 
morte, più ne trahea di contento, pen l'andò al lafciare tati 
beni,tàte richezzerpareagli farne cabio in altre più degne, 
c pregiate:gradiua i dolori delcorpo,come ombra della Tua 
mortcrgioiua del fentirsi rtaco,è languido perche pareagli 
fentireiinuntiodelfuofinc;fì(Tonel pensiero della gloria 
celefte fe la vcdea quasi prefcnte; confidaua i n Dio , & in 
quei mezi > che egl i ci ha dati,come inltrumenti per ifpar- 
gere copiosiffima la fua graria (opra di noi, dico nc'Sacra- 
mentirritornauai^li in memoria la bontà dell'eterno fatto- 
re, la volontà, e desiderio della falute noftra, la morte per 
noi fofterta,alla quale fperaua appoggiar la roa,per trasfe- 
rirla poi in beata, &incomutabilvita,e cosi lieto, e fere- 
no in vìfta fra le lacrime , preghiere, e gemiti de gli affan- 
ti con vn breue fpirare, che paruc morte, e fu natala 
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fece paflTaggio dalle torbitiecuredlqucftofccolo infidele, 
alla ficurezzaddrcternio,ebeiLtifsimanpofo. E noi, che 
nel profondo dell vfata nallr amilcria> enccdsità natu- 
rale antica, damo ancora ritenuti 5 moftraremoci cofi pi- 
gri> e fonnolenti^cKcnon vedremo qual bcne> virtuofamé- 
te viuendo fi meriti;qua! gloria fantamcte morcdo s*acqui 
^ fti? noi dunque foli fra tante mutationi in meglio non pro- 
ueremo la forte più amica dellordinario , e del pacato ? a 
noi foli fra quefte tenebre, oue reftiamo non fi fcoprirà al- 
cuna luce, che almeno con lo fplcndore n'illumini, o con 
qualche fcintilla n' accenda ? nò nò> Signori, hanno le te- 
nebre il fuo bencjha nno le fue proprie vtilità , quefte mor- 
ti 3 che volano alla giornata3Cofi frequentemente per le te- 
de de gli huomini, e ne priuano bene fpefTo de'piu cari^gra 
ditijvtili^efegnalati, non vengono accioche noi inutil- 
mente le piangiamole doppod*cfferci confumati in lacri- 
me, e dolori, cene reftiamo fenza profitto di virtù alcu- 
na più afflitti,e fconfolati, che mai. Sono due parti in noi^ 
anima , e corpo : di quella , è propria la ragione, quefto ti- 
ra feco necelfaria la morte , come dunque l'anima fta fem- 
pre vnita al corpo, e per quefto non folo fa lui viuo, ma a fe 
medcfima ancora mantiene cffere > e vita cofi la ragione 
noftra dee Tempre ftar congiunta permezo della confide- 
ratione alla morte* perche in tal maniera, la farà vtile e 
quafi vitale,e da lei cofi auuiuata prenderà ai uto,e fofteni- 
mcto la ragione iftefla>come da artefice della vita,maeftro 
dell'opre, e medico de coftumi.Si caua per quefta via il be- 
ne da tanto male; s'impara > che Tmftabilità delle cofe hu- 
mane ci niegTl il fondamento da fabricaruì ; che quel , che 
fugge e vola , è degno d efier fuggito,© almeno pocoaprez 
zato ; che dubbia , o nulla fede, è in chitradifce ; che pic- 
colo y è quel bene,, che co^i facilmente può effcr inuolato, 
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che il viucre è dubbvofo, il morire è certo,fallaci le fperan- 
ze>che ne promouono>impcrfetti, anzidannofi i piaceri, 
che n'allcttano, e finalmcte fi cochiudejche come habbia- 
mo vefli per reftate>ve(li per l'inuerno^altre per lo giorno, 
altre per la nottci cofi biiogna , che procuriamo>non tanto 
quelle cofe che rendono a noi la vita giocondajfauoreuole 
la £brtuna,fano il corpo co piena fodisfattione de gli appe 
titi>e de fcnfijquatoq uelle, che poffono ageuolare, e far te 
pra all'horribile verno della pallida , e freddifUma morte, 
quando pofli fra gli auftri, e gli aquiloni de*dolori, e de* 
fpauenci , fra Tonde contrarie delle fperanze, e de'timori, 
non hauremo altra naue, che quella , che fàbricammo nel- 
la bonaccia con l'opre fante , ne tramontana veruna fuo- 
ri di quella, che per lo innanzi additammo , e riconofcem- 
nio nel più chiaro, e fercnodel cielo.La nauigatione c ne- 
ceiraria,ma non fi veggiono gli fcogli , fiamo nel corfo , ma 
non è chi n'afsicuri della meta : perche i pericoli del viag- 
gio tolgono a noi la certezza del fin^. Pure habbiamo, 
onde fperare, onde confolarci.-fperare , perche fappiamo , 
che virtù fiano neceffarie , che mezida feguirfi,che ftudij 
d'abracciarfi^V e chi ce le addita,chi ne fa fcdejchi col fuo 
elscpio ce lo c6fcrma,coI teftimonio della fua prefcntc riu 
(cita ce lo^dimoftra.Eflerci dee guida,la bontà de cofiumi 
fuoi , muouerci la fantirà della morte , ammacftrarci quel 
diftaccamcnto de gli affetti dalle cofe, che fi pofsicdono , 
rifucgliarci a più nuoui penfieri , quelle vltime voci, che 
fui finire formò in lui fpirito più vigorofo, che mai dica- 
ritàjdi diuotione , nelle quali cofi bene con gKinfegnamen 
ti delle parole corrifpofe al pafiaro cfsempio della vita.Por 
gcrci dee materia di confid.eratione, quella dura pietra , 
che fe foftcgno al morto capo , perche quindi impariamo , 
chefc bene cerca l'anima virtuofa in quella vira alzarfi , è 

con 
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con volo fublime acquìftarfi il poflfeffo delle ftelle , ha non 
dimeno da tirar fcco apunto come Gru 5 che alto vola, il 
pefo deiraffetto , la foma del corpo come pietra graue^che 
Io trattiene alia terra vicinojc Io priua del fuo più bramato 
godimentorma al giungere della morte , fatta l'anima di 
più vigore^fì fiacca da qucftipe{i;Iibera(i da queftc gra- 
uczze e carichÌ5e diuenuta di Gru, Aquila generofa ; s'in- 
uola alla vifta de mortali , e fopra l'aure , e le nuuole velo- 
ce fi raccoglie in cielojafciando nel più baffo luogo il cor- 
po, ipefijc pietre, che fono i terreni affetti, onde fu pri- 
ma cofidannofamcnte aggrauata. apprender debbiamo 
finalmente pietà5e compuntionc dalla rigidezza di quelle 
arpreveftÌ5delle quali egli elefie inuiare coperto il corpo 
alia fcpoltura > allora quando fi crede , che Tanima cinta 
di più viuà gloria fi vedia del fiio rifo^e lume nelle porhpe 
del ciclo, nelle fuc fcftejnelle compiute allegrezze deTuoi 
trionfi. Daconfolarci poi , perche non fiamo orbi affatto, 
non in tutto rimafi in tenebre . Quando tramonta il fole , 
& inuola fe medcfimo a gli occhi del mondo , racchiufo ne 
raggi,che fparifconojnó precipita cgli,come fi crede,dalla 
fommittà dc'moti^o del cielo nel profondifsimo dellocea 
no, ma fi raggira, come prima conforme allVfato moto dei 
fuo cieIo,e (e bene ad altri popoli rifplende, e ad altre re- 
gionijche a le noftre,apporta nuouo giorno co la pienezza 
della fua luce, a noi nondimeno ne fa parte col riflcffo di 
qualche della, o vero della luna ifteffa, laqualcriceucndo 
caldo, e viuticc lume dal nafcofo fole, ce Io rende poi ve- 
ftito deTuoi raggi, candidi, & inargentati. Cofi qucfto 
fole, di cui parliamo , (e bene fi è tolto cofi repente all'hc- 
mifperonoitro, non ha perduta perciò fhabitationc del 
cielo, anzi da qucflo, che più chiaro habbiamo in terra, 
cielo(dico ) deirhumana gloria , fi c trasferito in quel più 
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vero paradifo della vifione celefte > e godimento de'Beati. 
Qiùui riccue da Dio il pieno della conrentezza, la quale fi 
fparge pei auiccnda per Kanime, che godono quafi con 
perpetuo iluffo > e rifluflTo di luce fcambicuole. In quello no 
Itro mondo non è affatto fmarrito ; fi e veduto nel riflefTo 
delle lacrime; vedefi nella meftitiade 'volti ; vedrafsi in 
perpetuo nella memoria d'ogni vno, nel commune aitetto; 
nei publico dcfidcrio i ne'beilifllmi> e pietofi componi- 
meci voftri/acri all'immortalità 5 nobili fpiriti Insensati^ 
etinalmemc aq'pofteri Juqì /Uceflori a lui meriteuoli nel 
dominio y heredi delle ricchezze , rinouatori delle fue vir 
tìi, ne quali non dii che fia del paterno valore morto ve- 
fligio, oqual in marmo fcolpito muto fimolacro, ma tan- 
to più limile, & efprefla, quanto, è più viua e fpirantc 
rimagin»^. 

> 

Errori occorsi nello ftampare { 

A carte f .'verfo to^luogho luogo e coft fempre ^. i6.de di 6. r ^,èefi fpeffoéene fpef 

fa e cofi fempre ^.{Jeccito leato 9. z/^.dallo nello ì i.y, di fiderà de fiderà 11. i f • 

a lui a lut e i i.2 r. di de i^.ié^.nempsre, rtemftert i ^. i i,ejfetti affetti 17 .4. 

^U'^ ^Jf^f'^S, IO. fiàno fieno e cofi fempre i^, %i, di de ic^.^o. Jt delle io. i. 4. 

quei quegli^intuut e tre f Luoghi i\. ^z.dall'dell'z^, ^ .quelle quella 14,^ Mi di 

.S.momoria memoriali . i ^.di de z7»S 'foh rttto folo è retto 17 .1 ^.de di ^z.iS 
h errori errori, 

E perche a fcgni de cafl nel numero de più a quefte particelle Nc,Fra,c Có,fì 
viene ailc volte gittando l'articolo del mafchio , & alle volte no fappian,che in 
tal cafo Ci dee Tempre pittare, e tanto bafti hauer detto. per no empiere il foglio 
d ammende c d'errori, dell'abbondanza de qiiali non fi marauiglicrA per amien 
tura il difcrcto lettore qualhora vorrà cófiderare,che haiiendo noi haiiuto lori 
ginalc del prefentc difcorfo in molti luoghi dall'autore alterato , c mutato, & 
cfTenJoci conuenuto per alcuni rifpetti di Campirlo con mofra fretta e con po. 
ca commodita di riccorrere ne'bifogni all'orecchio dell'autore fiamo. quafi ir- 
reparabilmente incorfi in cotali rconciature,dellequali,c d'alcune altre, che 
forfè ci Tarano rimaTcprcghiarao il non men benigno , che giudicxoTo lettore 
ad ìTcuTarcenc* 
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GIOBATTISTA MARINO 

ACADEMICO INSENSATO. 

In morte dciriIluflrifT. & EccelIentiff.Sig. 

ASCANtO DELLA CORGNA 

MARCHESE DI CASTIGLIONE £TC. 

^^S»^^^ L bel diamante, oue fcolpitc fiflc 
N ?^ memorie de più degni heroi , 

e^xx^ Con eterno fcarpello i pregi tuoi 
' Generofo Signor , la famaicrilfc.^ . 

Qui vo'che morto, immortalmente (dilfe) 
Pur viua A s c A N I o , altri di cui ira voi 
Maluiucnti mortali, o prima, o poi 
Non morì mai più gloriofo , o vìff^. 
Ecco non fquiila al fuo morir rimbomba » 
Ma poi che Morte rea vita gli tolfe , 
Fia , ch*a vita il richiami horja mia tromba . 
Ciò detto , per cento occhi il pianto fciolfc, 
E chiufa tcco ancor si fora in tomba , 
Ma per farti immortai , morir non volfc 






